
Il governo ha depositato sul tavolo
dell’avvocatura dello Stato un ricorso
alla Consulta contro le decisioni del Gip
di Taranto Patrizia Todisco di chiudere
l’impianto Ilva e di revocare l’incarico
di presidente a Bruno Ferrante. La rea-
zione dell’esecutivo è stata annunciata
dal sottosegretario a Palazzo Chigi An-
tonio Catricalà. Saranno i giuristi
dell’avvocatura a decidere se procede-
re o meno. Intanto la titolare della Giu-
stizia Paola Severino dà mandato ai
suoi uffici di acquisire «i due provvedi-

menti con i quali il Gip di Taranto ha
ribadito il sequestro degli impianti dell'
Ilva e ha revocato la nomina di Bruno
Ferrante dall'incarico di curatore dello
stabilimento», annuncia una nota.

La contraerea del governo è imme-
diata, anche se gli esiti di queste mosse
richiedono tempi lunghissimi. Si punta
sulle carte bollate, ma tutti sanno che la
vera via d’uscita non potrà che essere
politica. Per questo si imbastisce una ta-
bella di marcia di incontri e confronti
con le autorità locali, e oggi il titolare
dell’Ambiente si presenterà in commis-
sione Ambiente della Camera (riaperta
per l’occasione) a rispondere alle do-

mande dei parlamentari. In ballo ci so-
no circa 13mila posti di lavoro, l’econo-
mia dell’intera area, la salute dei cittadi-
ni.

Su questa delicatissima partita si è
aperto un conflitto pesantissimo tra i
poteri dello Stato. «Alcune volte - spie-
ga il sottosegretario Antonio Catricalà -
queste sentenze non sembrano propor-
zionate rispetto al fine legittimo che vo-
gliono perseguire e quindi chiederemo
alla Corte costituzionale di verificare se
non sia stato menomato un nostro pote-
re: il potere di fare politica industriale».
Replica subito l’Associazione nazionale
magistrati. «La magistratura - si legge
in una nota - non intende invadere l'am-

«Non si sciopera contro la magistratura.
È l’azienda che deve subito iniziare a in-
vestire per evitare la sospensione della
produzione. Ad oggi non c’è chiarezza e
forse in molti hanno paura delle intercet-
tazioni fatte dalla magistratura. E invece
va cambiata la cultura dell’inerzia e del
ricatto che ci ha portato in questa situa-
zione». Il segretario generale della Fiom
Maurizio Landini dice “no” allo sciopero
indetto da Fim e Uilm e difendere la ma-
gistratura ribadendo «che ambiente e la-
voro possono essere coniugati».
Landini, come giudica il nuovo inter-
ventodellamagistratura?Nonhapeg-
giorato la situazione come sostengo-
nogli altri sindacati?
«Oltre al Tribunale del riesame, anche il
Gip ha confermato che le aree a caldo
sono sottoposte a sequestro preventivo.
Questo vuol dire che tutta la magistratu-
ra considera che ci siano attualmente
problemi di natura sanitaria e ambienta-
le. Questo significa che per uscire dal se-
questro debbano essere messe a norma
subito tutti i processi produttivi. Qui c’è
il punto centrale della vicenda, del quale
si parla troppo poco anche in queste ore
perché è l’Ilva, cioè l’azienda, che deve
dire quali investimenti e quali azioni per
ridurre ed eliminare i rischi ambientali e
di salute per chi lavora in fabbrica e chi
vive a Taranto. C’è il rischio che ricorsi e
contro-ricorsi non ci facciano discutere
del merito e cioé di come intervenire tec-

nologicamente per eliminare i pericoli
ambientali. E proprio perché siamo con-
vinti che il risanamento ambientale può
essere fatto mentre le acciaierie conti-
nuano la produzione è però necessario
che l’azienda metta in atto da subito le
procedure».
Come Fiom avete fatto presente al presi-
denteFerrante levostrepreoccupazioni?
«Lo ha fatto il nostro segretario territo-
riale Donato Stefanelli. Abbiamo chiesto
all’azienda che si apra una vertenza sul
tema degli investimenti per la messa in
sicurezza e vogliamo discutere con i lavo-
ratori ogni passo di questa vertenza».
Peròinmolti,comitaticittadiniintesta,so-
stengono che questi investimenti siano
troppialti(20miliardi)el’Ilvanonselipos-
sapermettere...
«Mi pare difficile quantificare gli investi-
menti necessari. Ma comunque se l’Ilva
è in questa situazione è perché non ha
rispettato le leggi: gli investimenti deve
farli, e basta. Ma poi se c’è bisogno di ul-
teriori finanziamenti faccio notare che
l’Unione europea sta discutendo di fondi
per la siderurgia verde. Però si torna
sempre lì, deve essere l’Ilva a chiederli e
invece non lo fa. Dei 336 milioni stanzia-
ti dal governo, dopo un positivo lavoro
con tutte le istituzioni, nessuno è per
l’azienda, è l’Ilva che deve investire in
proprio per ridurre le polveri nelle pro-
duzioni. È evidente che per far questo
serve un coordinamento con le istituzio-
ni, ma non si può continuare con i ritardi
del passato».
E la magistraturaè intervenuta per que-

sto,perspezzarel’inerziadeiritardi,no?
«Certo, se si analizza la situazione in mo-
do obiettivo non si può non vedere che la
magistratura sta svolgendo un ruolo di
supplenza ma è sbagliato mettere in con-
trapposizione giustizia e lavoro. Detto
questo, noi siamo perché il più grande
impianto siderurgico d’Europa rimanga
aperto perché l’acciaio è una materia pri-
ma indispensabile per tutta l’industria».
Intanto però Fim e Uilm scioperano sen-
zadivoi...
«Proclamare scioperi, come hanno fatto
Fim e Uilm, per protestare contro la ma-
gistratura non ha il consenso della Fiom.
Va rispettata l’indipendenza della magi-
stratura, come vanno rispettate sempre
le leggi. Sulle scelte del nuovo presiden-
te Ferrante, di cui apprezziamo toni e
comportamenti, i lavoratori devono ri-
vendicare nei confronti dell’azienda inve-
stimenti che conuigano il lavoro con di-
ritti ad una qualità della salute degli ope-
rai e di chi vive a Taranto. Per questo ab-
biamo chiesto a Ferrante e a Fim e Uilm
di tenere assemblee per decidere con i
lavoratori la linea da tenere con l’azien-
da e continuare a dialogare con la città.
Va cambiata la cultura».
Cosaintendepercultura?Anchevoifate
autocritica?
«Non dovrà più succedere, come è suc-
cesso il 30 marzo, che l’azienda paghi il
pullman a 7mila operai per manifestare
contro la magistratura, per sottostare al
ricatto dell’azienda o si lavora rischian-
do la vita o chiudiamo lo stabilimento. In
più faccio notare che ci sono stati mesi di
intercettazioni telefoniche con poche pa-
gine ancora depositate dalla magistratu-
ra. La Fiom non ha nulla di nascondere e
chiede che vengano pubblicate tutte».
FarànotizialaFiomchenonfasciopero...
«Può essere che lo faccia, ma alle perso-
ne noi spieghiamo sempre perché sciope-
riamo e scioperare contro la magistratu-
ra non ci trova d’accordo».

Ilva, il governo ricorre
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Una città che parla, prende posizione, fa
domande, si spacca e a volte si lacera an-
che, perché l’acciaio è carne della carne.
Una comunità, operai, famiglie, studen-
ti, preoccupati per il suo futuro ma anco-
ra di più per un presente più scuro dei
nuvoloni che continuano a fendere il cie-
lo sopra alle ciminiere. All’inizio della
settimana più lunga forse dai tempi della
Magna Grecia dei padri fondatori, Taran-
to è una pentola a pressione che non
spacca il coperchio perché le istituzioni,
a Roma come a Bari, stanno facendo una
certosina opera di ago e filo. Ma molto
prima dell’incontro in Regione di ieri po-
meriggio, quando Vendola ha chiesto al
presidente Ferrante e a tutti di «esercita-
re un grande senso di responsabilità»,
nonché di aspettarsi «impegno concreto
perché siano rimosse le cause del seque-
stro», il governatore ha chiesto un «cro-
noprogramma» all’azienda, la giornata è
iniziata coi nervi tesi e le parole dure. La
tensione del caso Ilva, oltre a far marcia-
re di nuovo gli operai fuori dai cancelli
della fabbrica, fa scorrere a volte parole
in libertà. Tra le tute blu e beige degli
addetti, nei reparti che non hanno mai
fermato il proprio ritmo neppure nei
giorni delle carte bollate e delle manife-
stazioni, si era sparsa la voce che il Gip
Todisco, volente o nolente uno spartiac-
que tra società civile e istituzioni, fosse
stata addirittura «rimossa dall’incarico»
e, magari, spedita a occuparsi di chissà
che. Notizie che si rincorrono alla rinfu-
sa nel tam-tam popolare, mentre i sinda-
cati hanno organizzato una protesta di
due ore con assemblee in fabbrica.

CREPENELFRONTE
L’iniziativa è stata confermata anche og-
gi, ma il fronte sindacale si è spaccato.
Lo sciopero con assemblea di ieri e oggi
è stato proclamato dalle segreterie terri-
toriali di FimCisl e Uilm-Uil, nei reparti
Ofe, Pla1 e Mua (oggi sulla statale Appia,
dalle 10 alle 12, i reparti Ril riparazione,
locomezzi, Grf gruppo recupero ferroso,
Pzl piazzali ed Ene energia). Come recita
il comunicato, la Fiom ha scelto di non
aderire all’iniziativa. Le sigle che hanno
proclamato l’agitazione fanno sapere
che giudicano «positivamente la notizia
che il governo - per bocca del sottosegre-
tario Catricalà - ha deciso di ricorrere al-
la Consulta contro il nuovo provvedimen-
to del Gip di Taranto». Categorico il se-
gretario generale Fim-Cisl, Giuseppe Fa-
rina: «La reazione dei lavoratori dell’Ilva
al provvedimento del Gip è giusta e sa-
crosanta. La gravità e l’esplosività socia-
le e industriale della situazione richiede
ora un intervento autorevole».

In giornata, come detto, a Bari si è te-
nuto un incontro istituzionale nel quale
Vendola ha tracciato quelli che sono pro-
babilmente i paletti in cui l’Ilva, e per sua
mano il presidente Bruno Ferrante, do-
vrà muoversi. Perlomeno secondo l’au-
spicio del governatore che nell’occasio-
ne, nella quale erano presenti anche rap-
presentanze sindacali e Confindustria
Puglia, ha cercato di smorzare i toni, sot-
tolineando il pericolo del «clima da sta-
dio» che si sta creando: «In questo mo-

mento, una situazione complessa e diffi-
cile merita il massimo spirito di media-
zione; le opposte fazioni, la riduzione di
una questione così complicata a una spe-
cie di referendum e la convocazione di
tifoserie scatenate le une contro le altre
non giova né alla causa del futuro dell'Il-
va, né del diritto alla salute e all'ambien-
te per la città di Taranto».

PIAZZAEPAROLE
Nel cuore della città intanto, Piazza della
Vittoria si è riempita per ascoltare le pa-
role del «Comitato cittadini e lavoratori
liberi e pensanti» che ha parlato anche
per bocca del suo portavoce, Cataldo Ra-
nieri, operaio 42enne addetto agli im-
pianti marittimi, «sotto sequestro con fa-
coltà d’uso da tre anni» che ha aperto il
suo intervento con un applauso al Gip To-
disco. Lavora all'Ilva da 15 anni, ha due
figli maschi di 9 e 13 anni. È felice di
«aver rotto finalmente le catene» e ai col-
leghi della fabbrica dice «non si può ba-
rattare un posto di lavoro con la salute
dei nostri figli». E ancora, primo a parla-
re tra altri saliti sul palco in rappresen-
tanza di altri comitati e organismi tra cui
Peacelink che da sempre si batte per am-
biente e salute, «la gente sa che la classe
politica che finora ci ha rappresentato
qui a Taranto ci ha tradito e non è mai
intervenuta per fermare l'Ilva che avvele-
na la città. I ministri? Vengono per tutela-
re gli interessi dell'Ilva: noi, tre ministri,
li avremmo voluti qui a Taranto per i
bambini del rione Tamburi intubati in
ospedale perché ammalati di tumore».
Poi è toccato al sindaco, che in altra sede
ha chiesto di fare presto per una città
che non ha più tempo per aspettare, tra
l’incudine e il martello. «Taranto ha biso-
gno di certezze. Abbiamo il diritto di sa-
pere cosa fare per ridurre l'inquinamen-
to e sapere come affrontare i problemi
della città. Soltanto dando risposte preci-
se, la città potrà affrontare un periodo
lungo e difficile».

Taranto città divisa:
proteste per il lavoro
e piazza pro-giudici
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● Catricalà «È stato menomato il potere di fare
politiche industriali» ● Clini oggi in Parlamento
● Per il ministro il magistrato è in conflitto
con l’amministrazione competente

«Nonsiscioperacontro la
magistratura-affermail
leaderFiom- Imanager
dellostabilimentoagiscano
pereliminare i rischiper
l’ambientee lasalute»
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Il titolare dell’Ambiente:
bene indagare sul passato,
ma oggi l’azienda rispetta
le norme ambientali

«La fabbrica non può chiudere
ma l’azienda deve investire»
MASSIMOFRANCHI
ROMA L’INTERVISTA
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La mobilitazione indetta
dalle segreterie Fim-Cisl
e Uilm-Uil sarà ripetuta
anche oggi in altri reparti

● Sciopero e assemblea
nell’acciaieria, ma la
Fiom non aderisce ● Il
Comitato dei cittadini
manifesta per la salute
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